
stata un fatto spontaneo. Anzi se ri-
percorro con la mente il secolo ama-
ro e terribile in cui sono vissuto ve-
do che mi sono trovato subito in
compagnia della guerra, anche
quando erano appena finite le car-
neficine umane».
Allora, la pace è impossibile?

«Se guardo all’esperienza di tanti
popoli e di tante generazioni starei
per rispondere: sì. Però poi mi ricor-
do anche che in pagine vincolanti
delle nostre leggi abbiamo dichiara-
to il contrario. Ricordi l’articolo 11
della Costituzione? Lì sta scritto
che è consentita al nostro Paese so-
lo la guerra di difesa. Io dico con
grande amarezza: non mi pare che
l’impresa di quei soldati italiani in
Afghanistan possa essere definita
guerra di difesa».
Macomesi faafarrispettarequell’ar-

ticolodellaCostituzioneche tu, insie-

me con Scalfaro, avete richiamato

più volte in questi anni?

«Credo che possa pesare solo
un’azione compatta di popolo. Sai
anche però quanto in questa enor-
me questione pesi di fatto l’azione
dei massimi reggitori dello Stato».

Circa un anno fa, dopo l’ennesima

strage a Gaza, hai scritto una poesia

chepubblicammosu“l’Unità”.Unver-

so diceva: “bombe fiorenti e furenti

checantano l’innodellamorte”.Dob-

biamo rassegnarci al dominio della

bomba?

«No. Quei versi esprimevano un’ar-
dente speranza: anche i morti di og-
gi chiamano ancora a quei pensie-

ri».
Ingrao, ma che fine ha fatto il movi-

mento pacifista?

«S’è quasi spento. Lo so che sono pa-
role amare, ma bisogna guardare in
faccia le cose. Dobbiamo rassegnar-
ci a questa conclusione? Eppure in
Italia e altrove non s’è ancora spen-
ta la sete di un mondo diverso. Biso-
gna ricominciare a tessere una te-
la».
Machecosasipuòfareconcretamen-

te? Dobbiamo ritirarci dall’Afghani-

stan?

«In quel paese purtroppo agiscono
forze locali che non mi piacciono e
che sono segnate da ideologie fon-
damentaliste. E però non possiamo
sconfiggerle mandando soldati dal-
l’Occidente ad ammazzarli. Adope-
ro una parola che può sembrare fol-
le in questo momento. Dico: c’è biso-
gno di dialogo e di depositare in un
angolo le armi. Come realizzare
una svolta simile è difficile dirlo.
Ma questa è la grande questione
che vedo squadernata in questi mo-
menti di dolore e di lacrime».
Quei morti non pongono domande

anche alla sinistra?

«Sì. La sinistra italiana ha molti no-
di da affrontare purtroppo. È divi-
sa, anche in modo pesante. Ma quei
morti ci rimandano alla dimensio-
ne mondiale della prova. Ci ricorda-
no crudamente che lo scenario è
mondiale e che se non si affrontano
le questioni del terzo mondo non
riusciremo a costruire una via di sal-
vezza».
Proprio in un’intervista a “l’Unità” hai

detto qualche mese fa che Barack

Obama è l’unica novità nel mondo.

Ma sta facendo di tutto per fermare

la guerra?

«La risposta è troppo difficile. Cre-
do che anche lui abbia molto cam-
mino da fare».❖

L’articolo 11

Purtroppo ci sono divisioni
anche pesanti
Ma queimorti ci
rimandano alla dimensione
mondiale della prova

Il funerale del sergente Stuart

Miller, del Black Watch terzo

battaglione Battalion del Royal Regi-

ment di Scozia. Il sergente StuartMil-

ler è stato ucciso lunedì 31 agosto nel

BabajiDistrict, provinciadell’Afghani-

stan.

Le risposte della sinistra

La tragica notizia dell'attenta-
to kamikaze costato la vita di sei mili-
tari italiani e di dieci civili afghani a
Kabul ha fatto il giro del mondo gra-
zie a internet, dagli Usa alla Cina.

Riasalta sul quotidiano spagnolo
El Pais, con una grande foto, mentre
l'inglese The Times pubblica parte di
un video girati dopo la tragedia. E
ricorda l'impegno italiano in Afgha-
nistan e dei carabinieri che hanno
perso la vita nella strage di Nassiri-
ya del 2003. Fra i tanti post dei letto-
ri risalta un «Viva l'Italia». Grande
risalto alla notizia dalla Bbc, che si
sofferma sul particolare che «la tele-
visione afghana ha mostrato una
bandiera italiana sui blindati dell'
Isaf, uno dei quali era distrutto». In
rilievo ma più brevi gli articoli del
francese Le Monde e dell'inglese The

Guardian, inseriti fra i primi titoli
della sezione «World news». L'at-
tentato a Kabul è la seconda delle
Top stories sull'home page della
Cnn, che titola: «Sei italiani fra le
vittime dell'attentato in Afghani-
stan»; Usa Today la inserisce come
prima fra le notizie dal mondo. Il
sito del Washington Post titola con
foto: «Esplosione uccide soldati ita-
liani a Kabul». Anche la rivista Ti-
me inserisce l'attentato fra i titoli
importanti. Dall'Occidente all'
Oriente. L'agenzia di Stato cinese
Nuova Cina pubblica con foto la no-
tizia come seconda sull'home pa-
ge. Con evidenza anche nel sito
dell'agenzia russa Ria Novosti, fra
le prime news su The Times of In-
dia. Grande spazio anche sui blog
di tutto il mondo.❖
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SIT IN AMONTECITORIO

I funerali del sergente Miller
ucciso il 31 agosto scorso

Bandiererosselistatealutto,du-

rante un sit-in a Montecitorio

della Federazione della sinistra

d'alternativa (Prc, Pdci, Sociali-

smo2000),perchiedere il ritiro

deimilitari italiani.

P

LaCostituzione autorizza
la partecipazione solo
a guerre di difesa
Quella in Afghanistan
è un’altra guerra

Attraverso internet
la strage degli italiani
fa subito il giro delmondo

PARLANDO

DI...

Ritiro
delle truppe

«Noi stiamo combattendounaguerra senza averlamai dichiarata. Di fronte al dolore
nonsi deve fermare labattagliaper il ritirodelle truppe. InAfghanistangravissimi errori. Tra
lealtrecoseèstatounerrorenonvolerdiscutereconitalebani.Lapacesi faconinemici,non
possiamo fare una guerra che dura sessanta anni». Loha detto Paolo Ferrero, leader di Rc.
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